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appare essere a sua volta ambigua, da un lato affer-

mando, più implicitamente che esplicitamente, 

l’autonomia assoluta dell’opera d’arte “con l’esclusione 

correlativa della storia” e dall’altro insistendo su una di-

cotomia tra “fattori puramente artistici” e “fattori non ar-

tistici”10, senza interrogarsi sulle loro possibili relazioni. Tut-

to ciò appare ancor più pericoloso poiché determina 

una dereificazione dell’opera d’arte, una misconoscen-

za del suo portato politico e sociale per renderla per così 

dire innocua, per metterla in quarantena, dando dun-

que il destro a un approccio che si potrebbe qualificare 

come dégagé, alla fin fine piuttosto conformista, poiché 

 

la neutralizzazione che opera lo sguardo […] come interesse 

puro per la forma e che stabilisce una relazione di dipendenza 

reciproca con una certa forma di eclettismo non è che uno 

dei meccanismi di derealizzazione che tendono, fra le altre 

funzioni, ad assicurare il consenso culturale all'interno della 

classe dominante riconciliando, nel pantheon della cultura 

consacrata, le opere e gli autori più inconciliabili11. 

 

Al di là di tutto emerge comunque la posizione di aurea 

mediocritas, nel senso letterale di ottimale moderazione, 

di ponderata partecipazione evitando opposte estremi-

tà, che la sociologia dell'arte deve innervare secondo 

Alfredo De Paz: in buona sostanza attenzione alla dimen-

sione dialettica fra autonomia ed eteronomia. 

Ma l'analisi dei vizi di una inaccettabile sociologia dell'ar-

te non si ferma qui. Dicevamo sopra che il metodo che 

De Paz segue è vero e proprio anche in senso etimologi-
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co: un percorso che attraversa contributi tra loro diffe-

renti per importanza e appartenenza ideologica. Ecco 

allora che egli affronta con accuratezza quasi chirurgica 

la materia critica sedimentata, avendo sempre la 

preoccupazione di esaminarla in riferimento a quei pa-

radigmi, rigorosi ma elastici ed ”aperti” ad un tempo, 

posti sotto continua verifica.  

Anche dal fronte più propriamente sociologico proven-

gono però non pochi pericoli, poiché secondo una cer-

ta distorsione ‘purista’ della sociologia, l’arte sarebbe 

qualche cosa di secondario, non molto dissimile da una 

sovrastruttura, un corollario, di minore dignità e addirittu-

ra pericoloso, in quanto linguaggio non-verbale, rispetto 

alla cultura ‘alta’, alla letteratura, proprio perché per 

certa parte indecifrabile e indecidibile. De Paz concorda 

con Hauser nel respingere un sociologismo deterministico 

e accettando la tesi che l’arte ha un rapporto dialettico 

positivo o negativo con la struttura sociale. 

Il Nostro condivide inoltre il rifiuto di uno sclerotizzante 

sociologismo espresso a propria volta dal filosofo ceco 

Karel Kosìk12, secondo cui non si può dare uno iato tra 

realtà sociale e prassi umana, posto che ”la realtà socia-

le è infinitamente più ricca e più concreta della situazio-

ne data e delle circostanze storiche, in quanto essa in-

clude in se la prassi umana oggettiva, la quale crea sia 

la situazione che le circostanze”13.  

Qui sta evidentemente il punto, poiché lo stolido socio-

logismo determinista separa la realtà sociale, multiforme 

e in continuo divenire dialettico, dalle circostanze, ren-
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dendo queste ultime rigide, stereotipate, separate dalla 

loro matrice e falsamente esemplari.  

In tal modo, argomenta De Paz, si perpetra l'aporia del 

sociologismo, proprio nello “scambio della situazione da-

ta al posto dell'essere sociale, di modo che la situazione 

muta e il soggetto reagisce ad essa come un complesso 

immutabile di facoltà emozionali e spirituali, e cioè […] 

rappresentando artisticamente o scientificamente la si-

tuazione stessa”14; ma al mutare della situazione non cor-

risponde un mutamento dell'atteggiamento verso di es-

sa, che continua a svolgersi per forme diventate quasi 

archetipiche.  

La realtà sociale, secondo Kosik, non deve porsi come 

fattore condizionante in rapporto all'opera d'arte: piutto-

sto, l'opera d'arte ”è parte integrante della realtà socia-

le, è elemento della struttura di tale società ed espres-

sione della produttività sociale e spirituale dell'uomo”15.  

In questo modo il momento creativo e quello sociopoliti-

co sono finalmente trattati con pari dignità, superando 

quel determinismo che inficia ogni ipotesi credibile di 

materialismo storico culturale. 

Abbiamo riportato e sintetizzato queste riflessioni tra so-

ciologismo e idealismo, proprio nel senso di voler rimar-

care esemplarmente la distanza del nostro Autore da 

queste opposte estremità. Al di qua di quei confini infatti 

si può dire che corre e si snoda tutta la sua riflessione. 

Come già precisato, la produzione più “teorica” di Alfre-

do De Paz non dimentica mai, pur nella intensità del det-

tato, quell'attenzione alla didattica che egli ha sempre 

tenuto presente nella sua carriera accademica. 
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Fu quindi naturale impostare i suoi scritti in modo da offri-

re allo studente, ma anche alla propria riflessione, un 

campo vasto su cui maturare, aperto al dialogo, o me-

glio ancora alla dialettica delle varie posizioni critiche. 

Ecco perché in Sociologia delle arti, mentre la prima se-

zione è dedicata ad aspetti in certo modo ‘istituzionali’, 

di cui si coglie bene non diremmo la provvisorietà quan-

to piuttosto, in bonam partem, la mobilità, lo sforzo con-

tinuo di assestare una adeguata dottrina contro ogni 

dogmatismo mistificatorio (non senza individuare subito 

e in modo preferenziale in Hauser, Francastel e Antal, i 

migliori contributi a una onesta sociologia dell'arte), la 

maggior parte delle pagine del volume offre una anto-

logia di camei magistralmente commentati, non a caso 

intitolata: “Confronti”. I più bei nomi dell’estetica e della 

critica sono chiamati alla ricerca e definizione di una so-

ciologia virtuosa e danno corpo ad un affidabile para-

digma, anch’esso modulato secondo due direttrici, l’una 

“teorica” e l’altra “pratica”. La serie inizia con John 

Dewey e il suo celebre Art as Experience del 1934 che 

per De Paz risulta essere basilare visto che la filosofia 

pragmatista ha tra i suoi  

 

temi fondamentali […] quelli della presenza attiva dell’uomo 

nel mondo, dell’esperienza intesa come ampio, multiforme in-

sieme delle interazioni fra organismo e ambiente, del pensiero 

come strumento di ricostruzione dell’equilibrio spezzatosi fra 

due termini correlati16. 
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Anche Antonio Banfi è chiamato in causa mettendo in 

evidenza il suo favore verso un “uso critico” antidogma-

tico della ragione e, più nello specifico, la sua analisi sul 

rapporto tra l’arte e i ceti e i gruppi sociali mentre, di 

Franco Ferrarotti, De Paz sottoscrive la equidistanza tra 

gli opposti di “autonomia assoluta” dell’arte o, viceversa, 

la sua natura di “mero riflesso sociale”17. 

Giusta rilevanza viene poi data, tra gli altri, al pensiero di 

Mukarovsky di cui si segnala la “convergenza della pro-

spettiva semiologico-strutturale con quella sociologica 

[tanto che] secondo lo studioso ceco il posto occupato 

solitamente nelle teorie estetiche ora dalla metafisica e 

ora dalla psicologia, appartiene, in primo luogo, alla so-

ciologia”18. 

Mukarovsky - argomenta De Paz - ridefinisce il rapporto 

con il formalismo russo circa l’autonomia dell’arte. Si de-

termina una dialettica tra stimoli interni dell’arte volta a 

conservare la propria autonomia e stimoli esterni deri-

vanti dalla società che vorrebbero rompere la sua con-

tinuità evolutiva. Da ciò la nascita di tensioni che fanno 

la dialettica dell’arte. Dunque è un equilibrio senza posa 

la cui unità è un insieme di opposizioni dialettiche, così 

necessaire, secondo De Paz, alla definizione di una so-

ciologia dell’arte propriamente detta. 

Seguono poi altri interventi riferiti a personalità non meno 

importanti su cui sorvoliamo ma ci preme sottolineare il 

contributo di Antal, ove vengono confrontate due opere 

di autori diversi, di identico soggetto e praticamente 

coeve (La Madonna con Bambino di Masaccio, del 

1426, e quella di Gentile da Fabriano, del 1425), ove la 
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comparazione stilistica risulterebbe inspiegabile se non si 

tenesse conto del diverso ambiente sociale di commit-

tenza e della diversa generazione cui i due artisti vanno 

ascritti. In questa parte “applicata” figurano poi inter-

venti di Nicos Hadjinoicolau su Rembrandt – in merito ai 

quali De Paz critica certe posizioni piuttosto arrischiate in 

merito all’idea di “ideologia figurativa” – di Pierre Fran-

castel sull’Impressionismo, ove si argomenta che - sono 

sempre le introduttive parole di De Paz - “la rivoluzione 

impressionista e la scoperta scientifica di Chevreul si in-

contrano senza che l’una funga da determinante 

dell’altra”, talché, continua De Paz “è […] stabilendo tali 

correlazioni e connessioni omologiche che la sociologia 

dell’arte può giungere a risultati di non piccolo rilievo sul 

piano conoscitivo e interpretativo”19.  

La nozione di omologia porta subito al pensiero di Lucien 

Goldmann, cui De Paz dedica un altro cameo antologi-

co, non senza avergli dedicato più ampio spazio proprio 

in sede di analisi dottrinale, laddove richiama e sottopo-

ne a vaglio critico i concetti di “soggetto transindividua-

le”, di “visione del mondo” e finalmente di “omologia 

strutturale”, addirittura considerando il suo metodo “co-

me emblematico ai fini della fondazione, più generale, 

di una sociologia della produzione artistica”, volendo 

egli confutare gli errori del sociologismo deterministico, 

del soggettivismo ma anche del formalismo.  

Infatti il passaggio dalla nozione ‘chiusa’ del “soggetto 

individuale” alla nozione media e polimorfa di “soggetto 

transindividuale” consiste ipso facto nella differenza e nel 

passaggio tra la psicanalisi, per forza graduata sul caso 
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singolo e, al contrario, la sociologia dialettica, volta a 

spiegare “le grandi coordinate dinamiche che sotten-

dono il significato di un’opera artistica”20, cioè, in altre 

parole, le omologie delle strutture. In sostanza, l’opera 

d’arte per Goldman è un linguaggio che veicola conte-

nuti particolari, ma essi sono visioni del mondo cioè 

quell’insieme di aspirazioni, sentimenti e idee che riunisce 

i membri di un gruppo rispetto ad altri. 

Renato Barilli, ha manifestato sempre la più convinta 

adesione al metodo goldmanniano, individuando però, 

nella sua concezione di materialismo storico-culturale, e 

in un concetto allargato di scienza della cultura21, 

l’importanza cooperante di una visione più dichiarata-

mente aperta verso il ‘basso’, attenta dunque alla pari 

dignità della cultura alta o simbolica con i grandi pro-

cessi materiali e, ancor più, tecnologici, sottesi al proce-

dere della storia. Egli aderisce in particolare al pensiero 

del canadese Marshall McLuhan, che individua nelle 

tecnologie derivate dall’elettromagnetismo il grande as-

se dell’età contemporanea su cui la cultura ‘alta’ sinto-

nizza le sue forme simboliche. 

De Paz dà nota in maniera scrupolosa di tali posizioni e 

accetta il fatto che una nuova scienza della cultura, 

appunto una culturologia, sia finalmente un sistema ca-

piente, un’area di manovra estesa ove armonizzare i di-

versi saperi, appunto (citando Barilli) “per file interne”, 

per “comparazioni omogenee”22. Tuttavia non sembra 

che l’opzione materiale-tecnologica acquisisca per lui 

quella posizione di preminenza che Barilli le riconosce, 

preferendo evidentemente armonizzarla alle altre istanze 
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indagate dalle scienze umane o dalle scienze storiche, 

al fine di renderle tutte equilibratamente cooperanti. 

È vero però che egli non manca di avvicinare le posizioni 

espresse da Barilli in senso più generale a quelle teorizza-

te da Francastel, ma su problemi di minore gittata, di cui 

sopra accennammo brevissimamente.  

In particolare De Paz riconosce che  

 

una tale prospettiva culturologica – che per certi versi ricorda 

la teoria di Francastel sullo sviluppo parallelo di certe scoperte 

nel campo tecnico-scientifico e in quello delle arti visive – si ri-

vela molto utile ai fini della sociologia dell’arte proprio per la 

consapevolezza della necessità, nello studio delle arti, di tema-

tizzare delle coordinate parallele di significati nei coevi ambiti 

extrartistici e che appunto con quelli artistici ne condividono, al 

contempo, le istanze e ne spiegano (nell’arte e fuori dall’arte) 

l’insorgenza23. 

 

Tuttavia secondo De Paz potrebbe esserci un pericolo 

congenito nella culturologia rispetto a un suo efficiente 

servizio scientifico, vale a dire quello di “isolare i fenome-

ni culturali da altri aspetti dell’ordine sociale” privilegian-

do l’omologia fra “i diversi settori culturali” a scapito del-

la “realtà socio-politico-produttiva”. In realtà, come De 

Paz stesso riconosce questi pericoli non sussistono a pat-

to appunto di riconoscere al termine cultura 

quell’amplissimo spettro semantico che le è proprio24. 

Dunque, avviandoci alla conclusione, si può dire che 

dalla speculazione di De Paz non emerge tanto l’ipotesi 

di un nuovo asse teorico complessivo ma l’analisi di vet-

tori in cui pratica e analisi sociale possano ridefinire il 
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proprio spazio, laddove assume straordinaria importanza 

l’aspetto dialettico tra dimensione individuale e dimen-

sione sociale. 

Anche egli mette in campo naturalmente lo sviluppo so-

cio-tecnologico prevalente in un dato momento storico, 

citando il più classico Walter Benjamin quando dice che 

nuove forme d’arte potranno darsi a mezzo di tecniche, 

ma corregge il tiro dalla semplice tecnica artistica af-

fermando che “le nuove forme d’arte dipendono anche 

se in modo relativo e non meccanico, dalle trasforma-

zioni del processo tecnologico di produzione nell’ambito 

della società globale”25. 

È vero che secondo una dialettica materialistica 

l’oggettività cioè la prassi sociale informa l’opera d’arte, 

ma, appunto ad evitare pericoli di determinismo più o 

meno scoperto, abbiamo visto invocare Karel Kosic, se-

condo cui un’opera d’arte non solo rappresenta ed 

esprime il suo tempo, ma addirittura è essa stessa crea-

trice della realtà storica26.  

Ma al di là di questa laboriosa opera di collazione, il No-

stro affronta il problema della inscrizione della pratica ar-

tistica nella totalità sociale, sentendo la necessità di uno 

strumento economico, di un diagramma che faciliti e 

chiarisca il metodo; egli dunque mette a punto una sor-

ta di struttura tripolare che consente non solo un dialogo 

ma addirittura una osmosi, tra un orizzonte di formalismo 

– strutturalismo, il materialismo storico e la psicanalisi, 

coinvolgendo in tal modo strutture collettive e dimensio-

ne individuale, grandi processi storico culturali ed emer-
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genza della forma, in una complessa dialettica che 

sempre pone e interroga sé stessa. 

Da ultimo, quasi avesse un valore epigrafico, ci piace ri-

portare in sintesi quelle dodici ‘degnità’ con cui Alfredo 

volle in un qualche modo fissare le proprie idee e i propri 

voti per una matura sociologia dell’arte: si tratta in realtà 

non già di brevi frasi gnomiche e sentenziose, ma di una 

sorta di rubrica, ove ciascuna voce viene più o meno 

ampiamente commentata: 

 

DODICI PROPOSIZIONI PER UNA SOCIOLOGIA CRITICA 

DELLE ARTI27 

 

1) Autonomia e dipendenza delle pratiche artistico-

letterarie, ove De Paz insiste sul fatto che la dimensio-

ne dialettica della sociologia deve contemperare 

”dimensione autonoma” e ”dimensione di dipenden-

za”. 

 

2) Barriere alla sociologia dell'arte: ove si ricordano i 

principali ostacoli a una credibile sociologia: barriera 

di tipo ”idealistico” per cui ogni dimostrazione di le-

gami sociologici è una profanazione; barriera di tipo 

”sociologico” che considera l'arte secondaria; terza 

barriera di tipo ”specifico-artistico” dell'arte come si-

stema indipendente. 

 

3) Individuo e società: ove se ne indica, hauserianamen-

te, la necessità di rapporto reciproco. 
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4) Visione del mondo e coesistenza degli stili pensabili in 

rapporto reciproco e dialettico; De Paz ripropone il 

commento di Antal Su Gentile da Fabriano e Masac-

cio. 

 

5) Il soggetto transindividuale nella prospettiva psicanali-

tica l'intelligibilità del testo è individuale, mentre in 

quella sociologica è in relazione al soggetto collettivo 

(Goldmann). Più importante è questa ultima. 

 

6) Condizione di possibilità dell'opera d'arte: essa va 

cercata a livello delle strutture mentali, delle abitudini 

di pensiero, dei modi dii sentire e di vedere ed è me-

diana rispetto alle strutture sociali. 

 

7) Formalismo e sociologia dell'arte: contrasto tra forma-

lismo e sociologia come contrasto tra una radice he-

geliana e kantiana (Idea, contenuti). 

 

8) Il senso sociale critico del testo artistico: è a livello del 

testo artistico che si comprendono i problemi sociali: 

ad esempio il rapporto tra decostruzione dadaista, di-

sgregazione del tessuto sociale. 

 

9) Ideologie e ”vocabolario estetico”: il vocabolario in 

possesso dell'artista è quell'insieme ”di influenze che 

mediano tra ideologia e opere prodotte, frapponen-

do se stesso come insieme di regole e di convenzioni 

usate dall'artista medesimo”. 
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10) Struttura polisemica dell'opera e destinataria (fruito-

re): ”Ai fini della fruizione e dell'interpretazione di qual-

siasi opera artistica risulta fondamentale l'interazione 

fra la struttura dell'opera e il suo destinatario. 

 

11) Critica del sociologismo: ulteriore, appassionata critica 

contro il determinismo che appiattisce la realtà socia-

le e considerare circostanze e situazioni storiche la 

realtà oggettiva. 

 

12) Ipotesi sociocritiche sulle arti visive della contempora-

neità: apprezza le posizioni di Virilio contro l'arte ”in-

temporanea” e non genuinamente contemporanea, 

asservita al mercato. 
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Note 

 
1 A. DE PAZ, Sociologia delle arti, D’Anna, Messina – Firenze, 

1976, p. 6. 
2 Ivi, p. 7. 
3 A proposito dei giovanili Oekonimisch-philosophische Manu-

skripte da cui cita (da K. Marx, Opere filosofiche giovanili, trad. 

it. di G. Della Volpe, Roma 1963), De Paz nota come se da un 

lato Marx scrive che, la “religione, famiglia Stato, diritto, mora-

le, scienza, arte ecc., sono soltanto particolari modi della pro-

duzione e cadono sotto la sua [della proprietà privata (ndr)] 

legge generale”, favorendo dunque l’alienazione umana, po-

co dopo lo stesso filosofo pare dubbioso sul fatto di chiamare 

in effetti l’arte stessa in correità, proseguendo nel suo elenco di 

fattori alienanti: “l’effettiva soppressione della proprietà priva-

ta, come appropriazione della vita umana, è quindi l’effettiva 

soppressione di ogni alienazione, e con ciò la conversione 

dell’uomo dalla religione, dalla famiglia, dallo Stato, etc., alla 

sua esistenza umana cioè sociale”. La mancata citazione 

dell’arte in questo passo riassuntivo è secondo De Paz indice di 

una certa ambiguità, poiché se da una parte essa è sottopo-

sta alle leggi della produzione alienante è un fatto che Marx 

stesso “come individuo concreto e come grande pensatore  

era costantemente preoccupato dell’arte e delle sue molte-

plici manifestazioni”, A. DE PAZ, La pratica sociale, cit., pp. 56-

57. 
4 A. DE PAZ, Sociologia delle arti, cit., , p. 9. 
5 A. DE PAZ, La pratica sociale dell’arte, Liguori, Napoli, 1976, 

pp.13-15. 
6 Ivi, p. 14 
7 Ivi, p. 21 
8 Cfr. P. GAUDIBERT, Sociologia dell’arte, in Arte 2/II, a cura di 

G. Previtali, Milano 1971, pp. 501-517. 

A. DE PAZ, La pratica sociale, cit., 9, p. 23 
10 Ibidem. 
11 Ivi p. 23. 
12 Cfr. K. KOSIC, Dialettica del concreto, trad.it, Bompiani, Mila-

no 1972. 
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13 A. DE PAZ, La pratica sociale cit., p. 35 
14 Ivi, p.35 
15 Ivi, p. 37. 
16 A. DE PAZ, Sociologia delle arti, cit., p. 93. 
17 Cfr. Ivi, pp. 95 – 105. 
18 Ivi, p. 110. 
19 Cfr. ivi, p. 142 
20 Ivi p. 36, 42. 
21 Cfr. R. BARILLI, Scienza della cultura e fenomenologia degli 

stili, BUP, Bologna 2007. Si veda inoltre del medesimo, Il materia-

lismo storico culturale di fronte all’arte moderna e contempo-

ranea, in «Studi di estetica», 26, 2002, nonché Arte e cultura 

materiale in Occidente : dall'arcaismo greco alle avanguardie 

storiche, Bollati Boringhieri, Torino, 2011. 
22 A. DE PAZ, La pratica sociale cit., p. 214n. 
23 A. DE PAZ, Sociologia delle arti, cit., pp. 174-75. 
24 Ibidem. 
25 A. DE PAZ, La pratica sociale cit., p. 198 
26 Cfr. ivi, p. 198 e ssgg. 
27 A. DE PAZ, Dodici proposizioni per una sociologia critica delle 

arti, «il Ponte», a. LXIV, nn. 7 - 8, luglio – agosto 2008. 
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La politica e l’estetica dal movimento del ‘68 ai movi-

menti del drago, Galeati, Imola 1977. 

La rivoluzione surrealista. Un saggio introduttivo con i 

confronti antologici, D’Anna, Messina - Firenze 1977. 

Temi e prospettive teoriche del movimento surrealista. 

Lineamenti introduttivi, dispense a cura del docente per 

il corso di sociologia delle arti, Bologna 1977. 

Arte, follia e creatività marginale, Bologna 1979. 

La critica social del arte, Gili, Barcellona 1979. 

Dada, surrealismo e dintorni, Clueb, Bologna 1979. 

Forme dell’utopia, La pietra, Milano 1979. 

Avanguardia e contestazione nell’arte occidentale con-

temporanea. Note ed ipotesi, Bologna 1980. 

Sociologia e critica delle arti, Clueb, Bologna 1980. 

Realismo tedesco. Critica sociale, oggettività, ideologia, 

Clueb, Bologna 1981. 

Ermeneutica, scienze umane e critica d’arte, Clueb, Bo-

logna 1982. 

Forme di realismo e forme dell’ideologia. Da Courbet 

all’arte di regime, D’Anna, Messina – Firenze 1982. 

Note su estetica e utopia in Bloch e Adorno, Bologna 

1982. 

Osservazioni su alcuni problemi di una teoria sociologica 

dei pubblici d’arte, Sansoni, Firenze 1982. 

La rivoluzione romantica. Poetiche, estetiche, ideologie, 

Liguori, Napoli 1984. 
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Scienze umane e forme culturali. Percorsi ed ipotesi, 

Clueb, Bologna 1984. 

Il sublime nell’estetica e nella pittura romantica. Note 

teoriche e letture testuali, Patròn, Bologna 1984. 

Giorgio De Chirico 1888-1978. La rivelazione e l’enigma, 

Nanni, Bologna 1985. 

Ipotesi per una sociologia del mercato artistico contem-

poraneo, Bologna 1985. 

L’immagine fotografica. Storia, estetica, ideologie, pre-

fazione di Italo Zannier, Clueb, Bologna 1986. 

Lo sguardo interiore. Friedrich o della pittura romantica 

tedesca, Liguori, Bologna 1986. 

Viaggi attraverso il mondo. La storia dell’arte. Alfredo De 

Paz e Mario Baccianini intervistano Ernst H. Gombrich, 

1986. 

L’occhio della modernità. Pittura e fotografia dalle origini 

alle avanguardie storiche, prefazione di Giulio Carlo Ar-

gan, Clueb, Bologna 1989. 

Il romanticismo europeo. Un’introduzione tematica, Li-

guori, Napoli 1987. 

Tradizione, autorità, ideologia. Ipotesi per una critica so-

ciologica dell’ermeneutica di Gadamer, Franco Angeli, 

Milano 1987. 

La ragione e i mostri. Goya o della condizione umana, 

Liguori, Napoli 1988. 

L’universo ironico di Hana Silberstein, Bologna 1988.  

Dalla percezione della luce all’informe dionisiaco. Identi-

tà ed eredità della poetica di Turner, Adriatica, Bari 1990. 
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Esperienza interiore e misticismo naturale nella poetica 

pittorica di Caspar David Friedrich, Il Mulino, Bologna 

1990. 

Goya. Arte e condizione umana, Liguori, Napoli 1990. 

Il linguaggio della “visione mitica” nella poetica pittorica 

di William Blake, Il Mulino, Bologna 1991.        

L’arte nell’epoca postmoderna. Aspetti ed ipotesi, Fran-

co Angeli, Milano 1992. 

L’eclisse dell’utopia. Percorsi della disillusione nelle “Pittu-

re nere” di Goya, Longo, Ravenna 1992. 

Figure dell’amore romantico. Ontologia e linguaggio 

della passione in Werther, Lucinde e Pentesilea, Il Mulino, 

Bologna 1992. 

La revolución romántica. Poéticas, estéticas, ideologías, 

traducción de Mar García Lozano, Tecnos, Madrid 1992. 

Il romanticismo e la pittura. Natura, simbolo, storia, Liguo-

ri, Napoli 1992.  

La fotografia come simbolo del mondo. Storia, sociolo-

gia, estetica, Clueb, Bologna 1993. 

Europa romantica. Fondamenti e paradigmi della sensi-

bilità moderna, Liguori, Napoli 1994. 

La pittura dei romantici. Un’introduzione tematica, 

Clueb, Bologna 1995. 

Géricault. La febbre dell’arte e della vita, Liguori, Napoli 

1997. 

Difesa dell’arte, difesa della poesia. Un progetto roman-

tico europeo, Liguori, Napoli 1998. 

Il mondo tecnico-scientifico e le origini romantiche della 

modernità, Dedalo, Bari 1998. 
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Dal realismo al simbolismo. Vicende e figure dell’arte po-

stromantica europea, Clueb, Bologna 2000. 

Innovazioni e modernità. Aspetti e percorsi della critica 

d’arte nell’età romantica, Il Mulino, Bologna 2000. 

Innovation and modernity, Cambridge University Press, 

Cambridge 2000.  

Fotografia e società. Dalla sociologia per immagini al re-

portage contemporaneo, Liguori, Napoli 2001. 

Impressionismo. Il sorgere del sole della contemporanei-

tà, Liguori, Napoli 2001. 

L’età postimpressionista. Scienza, soggettività e simbolo 

da Seurat a Klimt, Liguori, Napoli 2003.  

Dizionario di scienze umane. Lessico essenziale dalla filo-

sofia alla critica d’arte, Liguori, Napoli 2004. 

Le avanguardie artistiche del 20. secolo. Tendenze e 

poetiche dall’espressionismo tedesco al muralismo mes-

sicano, EUB, Bologna 2005. 

Realismo francese e dintorni. Da Barbizon ai Macchiaioli, 

EUB, Bologna 2005. 

Romanticismo. I fondamenti esistenziali ed artistici della 

rivoluzione del sentire, EUB, Bologna 2005. 

Romanticismo, modernità, avanguardia. Percorsi critici e 

rinnovate declinazioni tematiche, EUB, Bologna 2005.  

L’arte contemporanea. Tendenze, poetiche e ideologie 

dall’espressionismo tedesco alla postmodernità, Liguori, 

Napoli 2007. 

La rivoluzione realista. Lineamenti introduttivi da Barbizon 

ai macchiaioli, Cleup, Padova 2007. 

Dodici proposizioni per una sociologia critica delle arti, 

Bologna 2008. 
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Eugène Delacroix. Sintesi interpretativa e bibliografia 

completa, EUB, Bologna 2009. 

Realismo. Situazioni e poetiche artistiche dell’Ottocento 

europeo fra natura, società e storia, Liguori, Napoli 2009. 

Romanticismo. L’arte europea nell’età delle passioni, Li-

guori, Napoli 2010. 

Il tempo delle avanguardie. Movimenti artistici, poetiche 

e visioni del mondo dagli inizi del Novecento 

all’Informale,  Liguori, Napoli 2012. 



  

 

 



  

 

 




